
Spinacio e cicoria selvatica, specie 
in pericolo? 

Roncone, Trento di Giova",'; Bozzoli 

Di fronte ai grossi problemi ecologici 
che travagliano la Comunità umana, parla· 
re del pericolo di estinzione, almeno a li· 
vello locale, di due specie della vegeta zio· 
ne alpina può apparire un problema di po· 
co conto. 

Pur tuttavia per chi ha conosciuto il ruo­
lo che queste piante hanno avuto nell'ali. 
mentazione della popolazione giudicariese 
nonché l'interesse che ancor oggi rivesto" 
no, la consistente riduzione dell'area di 
diffusione di queste due «verdure sponta. 
nee» infonde preoccupazione e rabbia, 

Sì. anche rabbia perché il pericolo che 
queste due specie vadano verso un irrever· 
sibile declino non proviene solo dal degra. 
do cui è sottoposta la fascia montana, 
conseguente anche alla riduzione di una 
razionale attività di alpeggio, ma anche, ed 
oserei dire soprattutto, dall'incivile e spe· 
culativa attività di raccolta cui sono sotto· 
poste, 

La specificità degli areali di vegetazione 
di queste due ottime verdure, se per il pas· 
sato costituiva il presupposto per una uti· 
lizzazione da parte esclusiva di gente loca. 
le, oggi si pone come un elemento che fa­
cilita una utilizzazione più generalizzata, 

La sete di naturale, esigenza che sta 
contagiando la nostra società, avvicina un 
numero sempre maggiore di consumatori 
verso produzioni spontanee, più ambite se 
vegetanti ad elevate altitudini. 

Questa riscoperta del naturale tuttavia 
anziché indurre la gente ad un rapporto 
più costruttivo con l'ambiente, la spinge 
frequentemente ad atteggiamenti di au­
tentica rapina; ne è prova di ciò l'esosa 
raccolta cui sono sottoposti appunto lo 
spinacio e la cicoria selvatica, Alla tradizio­
nale borsa o zaino si sostituisce il sacco, 

ed è questo contenitore l'emblema del­
l'imbarbarimento dell'uomo moderno nel 
suo approccio con la natura, 

Il problema diventa ancora più grave se 
si pensa che la brama dei raccoglitori si ac­
canisce soprattutto nei confronti di questi 
vegetali nel loro stadio iniziale di sviluppo, 

Ciò che viene raccolto, allora, non è il 
frutto bensì il tenero germoglio, che, gra­
zie alle riserve contenute negli organi sot­
terranei e prodotte nella stagione vegeta­
tiva precedente, inizia ad emergere ancora 
sotto l'ultimo strato di neve, 

E non è infrequente osservare piante 
madri, sia di «cicoria» (Mulgediwn alpimHnl. 
che di «spinacio» (C{Jel1opodium bonus flellri­
ClIsI. private di buona parte degli organi di 
riserva asportati dall'incauto raccoglitore, 

Anche a chi è digiuno delle più semplici 
basi di botanica appare evidente che que­
sto modo di utilizzazione non può che in­
durre ad un indebolimento della pianta, 
Questa precoce raccolta di germogli, oltre 
a non consentire alle piante il raggiungi­
mento della fase riproduttiva con la matu· 
razione e disseminazione del seme, riduce 
sempre più la possibilità da parte delle 
piante stesse di ricostituire in esse una ri­
serva di sostanze nutritive indispensabili 
per la formazione di nuovi ricacci. 

Le conseguenze di tali fenomeni, che si 
vanno a sommare al più generale degrado 
della flora Blpina, sono: 
l) il mancato allargamento dell'area di ve­

getazione e pertanto il costante calo 
quali.quantitativo delle due specie; 

2) il continuo indebolimento dell'attuale 
popolazione, 

Ma esistono possibili rimedi a questo 
preoccupante degrado? lo ritengo di si. 
Essi possono essere così sintetizzati: 65 



66 

- censimento delle aree interessate da 
queste due specie e stesura di una spe· 
cifica cartografia; 

- individuazione nell'ambito delle zone di 
vegetazione di aree di ripopolamento o 
rinvigorimento delle specie; 

- regolamentazione della raccolta con di· 
vieto di raccolta nella fase di germoglio; 

- raccolta e conservazione di una idonea 
quantità di sementi; 

- allestimento di prove di coltivazione e 

di ambientamento in zone di fondo· 
valle. 
La raccolta e conservazione della se· 

mente, da allargarsi a tutte le specie vege· 
tali aventi importanza alimentare, erbori· 
stico·medicinale, aromatica e orna menta· 
le, ritengo sia quanto mai urgente alla lu· 
ce, come ribadito più volte, delle modifi· 
cazioni cui è sottoposta la vegetazione al· 
pina, soprattutto in quelle zone abbando· 
nate da qualsiasi forma di coltivazione. 

Cenni descrittivi di risorse e 
strutture del settore forestale nel 
distretto di Postojna (Slovenia, 
Jugoslavia). 

di Giova""i Tovaccfli 

Istituto sperimentale per l'Assestamento forestale e per l'Alpicoltura IVillazzano, Trento) 

Da) 7 al 13 settembre 1986 si è svolto a 
Lubiana (]L:~oslavia) il 18' Congresso del· 
l'Unione Internazionale degli Istituti di Ri­
cerche Forestali (lUFROI, avente come te· 
ma generale Le scie"ze forestali al servizio della 
società. 

Ouesto importante appuntamento ha 
permesso l'incontro di più di 2.000 ricer· 
catori, diversamente organizzati nelle oltre 
200 unità operative afferenti alla 6 divisio­
ni in cui è organizzata l'Unione. I lavori si 
sono svolti sia nell'ambito di riunioni ri· 
strette, in cui era possibile affrontare gli 
aspetti specifici dei singoli settori d'in te· 
resse, con gli approfondimenti concettuali 
e metodologici propri dell'attività di ricer· 

ca, sia nel corso di incontri allargati, clivi­
sionali e interdivisionali, durante i quali 
erano discusse le problematiche di carat· 
tere generale rispetto alle quali era neces· 
sario stabilire lo stato dell'arte, le linee di 
approfondimento conoscitivo ed i diversi 
possibili scenari futuri. 

A completamento del periodo di studio 
e dibattito trascorso presso il Ca"Fwrjev 
00/11, il Centro Congressi di Lubiana, era 
possibile partecipare ad una delle ben 20 
escursioni di studio proposte dagli orga· 
nizzatori del congresso; attraversando una 
o più delle repubbliche costituenti lo stato 
iugoslavo, ciascun itinerario proponeva 
l'osservazione di situazioni, problemi ed 


